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Consigli per compilare le relazioni e la tesi di laurea
0. INDICE E CAPITOLI

0.1 L'indice va premesso al testo della tesi.

0.2 I capitoli possono avere un titolo e suddividersi in sottocapitoli con sottotitoli. Si può utilizzare una semplice scansione in paragrafi e una sequenza numerata di paragrafi (come in questa guida).

1. TESTO

1.1 Quando si inizia un capitolo, o un sottocapitolo provvisto di titolo, il testo dovrà iniziare immediatamente a sinistra della pagina, come nel presente caso.

   Quando invece, all'interno di uno stesso capitolo o sottocapitolo, si va a capo e si inizia un nuovo paragrafo, occorre segnalare tale operazione facendo rientrare il testo di alcune battute (in genere tre o cinque, come in questo paragrafo).

   Per distanziare il titolo dal testo occorre lasciare una riga bianca tra i due.

1.2 Nelle stesure provvisorie della tesi e nelle relazioni, il testo potrà essere scritto con 60-65 battute per riga, purché rimanga uno spazio sufficiente per le correzioni su entrambi i lati e tra le singole righe. La pagina potrà essere organizzata tenendo come base una gabbia di ca. 30 righe a interlinea 2 (per "gabbia" si intende lo spazio occupato dal testo: in questo caso lo spazio occupato da 30 righe a interlinea 2). Tale spazio, però, può contenere anche un numero di righe maggiore di 30, se vi compaiono delle citazioni e delle note, e un maggior numero di battute se si usa un carattere proporzionale. (questo paragrafo è a interlinea 2, 65 battute, carattere Courier, dimensione 12. Gli altri paragrafi sono a interlinea 1, stessa lunghezza della riga, ma carattere Times New Roman e molte battute in più)

1.3 La gabbia della stesura definitiva andrà concordata con il docente (ad es. uguale a quella della stesura provvisoria; uguale ma con un minor numero di battute per riga,  etc.). In genere la gabbia potrà essere lo spazio di 22-26 righe a interlinea doppia o 1, 5.

1.4  La punteggiatura non è un optional: essa contribuisce al significato del testo e va pertanto utilizzata in modo corretto.

1.5 Si faccia attenzione all’uso della vocale accentata “e” : “è” (verbo essere), “cioè”, ma “poiché”, “perché”, “affinché” etc.

2. CITAZIONI

2.1 Se la citazione è breve, vale a dire non oltre le due righe di testo, essa si collocherà all'interno del discorso in atto, introdotta e chiusa da virgolette doppie ("). Se si citano due versi di una poesia, essi vanno separati da una barra (/) preceduta e seguita da una battuta vuota.

2.2 Qualora il brano citato sia più lungo di due righe, esso si collocherà a capo rispetto al testo, separato da esso all'inizio e alla fine da una riga bianca, scritto a interlinea 1 e rientrato di 5 battute (cfr. esempio in 3.4).

2.3 Quando si omettono frasi, o anche solo singole parole isolate, di una citazione, occorre segnalare tale intervento con parentesi quadre, all'interno delle quali si collocano tre punti ([...]).

   Se il testo citato presenta delle parole in corsivo, ma non si dispone del carattere per renderlo, tali parole vanno sottolineate. Quando invece alcuni termini della citazione vengono resi in corsivo o sottolineate (e quindi evidenziate) da chi sta scrivendo la tesi, occorre indicare in nota tale intervento con la dicitura "corsivi miei" tra parentesi tonda (corsivi miei).

2.4 Le citazioni si fanno sempre in lingua originale per i testi primari, almeno quelli delle lingue e letterature studiate.

   Le citazioni da testi secondari vanno preferibilmente in lingua originale, soprattutto per quelli nelle lingue studiate. Testi secondari da altre lingue (oltre a quelle studiate) vanno in italiano. (Ad esempio: chi non ha studiato tedesco non citi Freud in inglese o in francese, ma utilizzi una traduzione italiana!)

2.5 In tutti i casi in cui si cita è necessario indicare al termine della citazione che appunto di "discorso altrui" si tratta e non di quello dello scrivente. (cfr. infra per il sistema di notazione) 

2.6 I siti internet vanno citati sia nelle note che nella bibliografia, indicando anche la data di consultazione.

3. NOTE  

3.1 Le note possono essere compilate in due modi: con il cosiddetto sistema tradizionale e con quello "autore-data". In ogni caso, la nota, come la citazione, va scritta a interlinea 1.

3.2 Nel primo caso, al termine di una citazione, si scrive un numero progressivo per capitolo, in genere tra parentesi o secondo il modo del computer usato, per il rimando alla nota che potrà trovarsi a pie' di pagina o in fondo al capitolo, assieme a tutte le altre riferentisi allo stesso capitolo.

   La PRIMA volta che si cita un'opera, occorre fornire tutti i dati di quell'opera, vale a dire nome (siglato o intero, ma con sistema omogeneo per tutta la tesi), cognome dell'autore, titolo, luogo di edizione, casa editrice, data di edizione, pagina da cui si trae la citazione (o il numero dei versi, nel caso di una poesia; o atto, scena, versi nel caso di drammi che li prevedano: IV.ii.121, ad esempio, significano atto IV, scena II, verso 121). 

   Quando si ricita la stessa opera, è sufficiente indicare:

     

(1) P. Rossi, op. cit., p ...

   Tuttavia, se dello stesso autore si citano più opere, è necessario fornire un'indicazione sommaria del titolo dell'opera di cui si tratta, onde evitare confusioni. Nel caso in cui ci si riferisca all'opera citata immediatamente prima, si usa solo la dicitura "ibidem" o "ibid." (in corsivo, o sottolineato se il mezzo di scrittura non dispone del corsivo) con l'indicazione della pagina se si trae il brano da una pagina diversa. Esempi:

(2) M. Pagnini, Struttura letteraria e metodo critico, Firenze, D'Anna, 1982 (1967), p. 125.

(3) M. Pagnini, Pragmatica della letteratura, Palermo, Sellerio, 1980, p. 23.

(4) Ibid. 

(5) M. Pagnini, Struttura ..., cit., p. 37.

(6) Ibid., p.56.

La data tra parentesi in (2) si riferisce alla prima edizione dell'opera; quella fuori parentesi all'edizione consultata. (4) indica che la citazione è tratta da Pragmatica, p. 23 , cioè dal testo e dalla pagina già indicati nella nota (3); (6) indica che la citazione proviene dallo stesso testo citato in (5), ma da pagina diversa.

Talvolta, anziché citare direttamente un testo, lo si riassume o lo si utilizza quale fonte per informazioni, o lo si discute. Anche in questi casi è doveroso indicare chi e che cosa si sta usando, secondo la dicitura seguente:

(7)  Cfr. E.K. Chambers, The Mediaeval Stage, 2 vols, Oxford, Clarendon Press, 1903; vol. I, pp. 25-70, passim.

E' sempre consigliabile citare "di prima mano". Tuttavia può succedere di trarre una citazione da un testo nel quale il brano in questione appare già come "discorso altrui". In questo caso la nota sarà così:

(8) R. Jakobson, citato in M. Pagnini, Pragmatica ..., cit., p. 20.

Quando si lavora su testi primari che vengono citati frequentemente, per evitare un lungo elenco di note è sufficiente compilare una prima nota in cui si segnala, oltre all'indicazione dei dati bibliografici, che successivamente si scriverà il numero della pagina da cui la citazione è tratta direttamente a fianco della citazione stessa e che il testo sarà indicato da una sigla (in genere le iniziali delle parole del titolo) qualora si citi da più testi primari.

3.3 I criteri per segnalare i testi (nelle note e nella bibliografia finale secondo questo sistema ; nella sola bibliografia finale nel sistema autore-data) sono gli stessi. Vale a dire:

- I titoli dei volumi e delle riviste vanno in corsivo o sottolineati (cfr. esempi già forniti);

- I titoli di articoli in  riviste o volumi collettivi, capitoli di libri, poesie, vanno tra virgolette doppie :

(9)  P. Pallino, "La nuova ecologia", La Terra, n. 10, 1986, pp. 70-9, p. 78.

(10)  M. Rossi, “La creta nella ceramica”, in Costruire oggi, Milano, Edilizia Editore, 1996, pp. 92-101, p. 97.

(11)  P. B. Shelley, “Ode to the West Wind”, ll. 1-10.

(12)   G. Leopardi, “L’infinito”, vv. 7-11.

L’esempio (9) indica un articolo da rivista (senza editore né luogo di edizione), la collocazione dell’articolo (da p. 70 a p. 79), e la collocazione esatta della citazione. Quest’ultima informazione NON deve essere inserita, in nessun caso nella bibliografia finale. Le abbreviazioni “ll.” in (11) e “vv.” in (12) stanno per “lines” e “versi”, rispettivamente (si usi “l.” e “v.” quando si cita un solo verso).

Le parole ibid. (riferimento alla nota immediatamente precedente), op.cit. (rinvio all'unico testo sinora citato di un autore di cui si siano già forniti i dati bibliografici, ma che non compare nella nota precedente), passim (riferimento a un testo da cui non si cita direttamente, ma che si riassume) VANNO IN CORSIVO O SOTTOLINEATE.

Le parole cfr. (rinvio al testo che si segnala immediatamente dopo nel corpo della nota), cit. (collocata dopo il titolo abbreviato di un testo di un autore di cui si sono già citate più opere) NON vanno in corsivo.

Quando si cita da un volume con uno o più curatori, occorre fornire autore e titolo del saggio, più i dati del(i) curatore(i) e quelli restanti del volume da cui si trae il saggio. Esempio:

(13) T. Caio, "Tecnologia e avanguardia", in M. Rossi & R. Neri (a cura di), Frontiere, Roma, Editrice Il Tevere, 1985, pp. 135-40, p. 137.

(14)  T. Jones, “The Making of The Italian”, in J. Smith (ed), The Gothic Novel, Oxford, Oxford University Press, 1915, pp. 11-19, p. 13.

(15)  P. Happé, “Allegory in Wisdom”, in M. Goody & J. Badly (eds), Allegory on the Medieval Stage, Oxford, Blackwell, 1994, pp. 55-68, p. 61.

3.4 Il sistema autore-data permette di non effettuare i rimandi alle note per i soli rinvii bibliografici (lo spazio note sarà quindi utilizzato solo quale spazio per discussione aggiuntiva rispetto a quanto si dice nel testo).

   Secondo questo sistema, nel testo non si devono indicare numeri di nota tra parentesi dopo la citazione, ma direttamente il solo cognome dell'autore citato, la data dell'opera e, se citazione diretta, la pagina preceduta dai due punti, senza spazi intermedi. Ad esempio:

Tra gli altri sottogeneri drammatici, M. Pagnini segnala la farsa, il melodramma, il dramma eroico (1967:125), indicando il diverso grado di identificazione emotiva dello spettatore con la vicenda rappresentata, a seconda del sottogenere drammatico: “Il melodramma offre molti stimoli empatici [...] Bassa possibilità empatica si trova nella farsa.” (ibid.:129).

In una sua opera successiva, lo studioso discute più ampiamente gli aspetti del testo drammatico distinguendoli da quelli del testo teatrale (Pagnini 1980:87-98). Osserva infatti che

Considerare il testo drammatico scritto come ‘letteratura’ significa postulare che il testo drammatico scritto è un testo autonomo e fine a se stesso ; oppure, se non fine a se stesso, ma in attesa di una sua utilizzazione scenica , che la sua utilizzazione scenica altro non è che una ‘variabile, in certo senso accessoria, rispetto all’’invariante’ da esso costituita. (ibid.. : 87)

Utilizzando questo sistema, NON si impiegano le diciture op.cit, cit., passim, mentre si può ricorrere a: ibid. (come nell'esempio); ed. o eds per indicare il/i curatore/i per testo inglesi; a cura di; trad. it. se si cita da una traduzione italiana; II, III edn. se si trae da una edizione inglese successiva alla prima; II, III ediz.; repr. per indicare ristampe inglesi uguali alla prima edizione. Esempi: (Happé ed. 1972); (Foakes & Rickert eds. 1961); (Tempera, a cura di, 1990); (Weimann 1968:65 trad. it. 1989); (Joseph 1951:75 II edn. 1964); (Wickham 1974:25 repr. 1987).

3.5  Anche per saggi, articoli da rivista ecc. l'indicazione nel testo conterrà solo i dati indicati in   

3.4 per i volumi. Ad esempio, la precedente nota (9) diventerà (Pallino 1986:78), la (13) (Caio 1985:137), poiché i dati completi dovranno essere desunti dalla bibliografia finale. La precedente nota (7) sarà (Chambers 1903:25-70 vol.I); la (8) si collocherà in un contesto quale il seguente: 'come osserva Jakobson (citato in Pagnini 1980:20) ...'.

4. BIBLIOGRAFIA
4.1 I testi primari dell'autore su cui si scrive la tesi vanno raccolti in ordine cronologico di prima pubblicazione. Accanto a ogni testo si indicheranno i dati dell'edizione consultata, secondo il sistema usato nelle note di tipo tradizionale. Es.:

OPERE DI D.H. LAWRENCE

The Rainbow (1915), London, Methuen (Harmondsworth, Penguin, 1981).

Lady Chatterley's Lover (1928), Firenze (Harmondsworth, Penguin, 1960).

Per i testi drammatici, si indichi la probabile data della prima rappresentazione:

OPERE DI W. SHAKESPEARE

Hamlet (1601?) (ed. by H. Jenkins, London, Methuen, 1982).

The Tempest (1611) (ed. by F. Kermode, London, Methuen, 1966).

4.2 I testi secondari e metodologici si indicano secondo l'ordine alfabetico per cognome degli autori, seguendo le indicazioni fornite in 3.3. Ovviamente il cognome dell'autore andrà anteposto al nome puntato o al nome intero (ovviamente si sveglierà un sistema omogeneo per tutte le voci bibliografiche). In entrambi i casi una virgola separerà il cognome dal nome. Più opere dello stesso autore compariranno secondo l'ordine alfabetico dei titoli, o la sequenza cronologica di pubblicazione. Esempi (se si segue il sistema tradizionale):

Pagnini, M., Pragmatica della letteratura, Palermo,  Sellerio, 1980.

  "  Struttura letteraria e metodo critico,  Firenze, D'Anna, 1982 (1967).

4.3 I siti internet vanno elencati in ordine alfabetico in una sezione separata

4.4 E' ovvio che nel sistema di notazione autore-data è importante identificare i testi, da subito, non solo secondo il cognome dell'autore, ma anche secondo la data di pubblicazione. In questo caso, quindi, la data comparirà immediatamente dopo cognome e nome puntato e la sequenza sarà cronologica per più opere dello stesso autore (le date saranno quelle di prima edizione, e, nel caso di più opere comparse nello stesso anno, si useranno indicazioni del tipo 1985a, 1985b etc., seguendo l'ordine alfabetico dei titoli). Esempi:

A)

Pagnini, M. (1967), Struttura letteraria e metodo critico, Firenze, D'Anna (II ed. 1982).

Pagnini, M. (1980), Pragmatica della letteratura, Palermo, Sellerio.

oppure:

B)

Pagnini, M.

1967  Struttura letteraria e metodo critico, Firenze,       D'Anna (II ed. 1982).

1980  Pragmatica della letteratura, Palermo, Sellerio.

La precedente nota (13), nella bibliografia secondo il sistema autore-data, comparirà sdoppiata in due unità, collocate all'interno dell'ordine alfabetico generale (tipo A):

Caio, T. (1985), "Tecnologia e avanguardia", in Rossi & Neri (a cura di) 1985.

[...]

Rossi, M. & Neri, R. (a cura di) (1985), Frontiere, Roma, Editrice il Tevere.

4.5 Qualunque sistema si segua, nella bibliografia si omettono i riferimenti alle pagine da cui si sono tratte le citazioni.

Per i saggi e gli articoli, qualora si voglia segnalarne la estensione completa, in bibliografia compariranno i numeri relativi alle pagine iniziali e finali. Ad esempio, per la (9):

sistema tradizionale

Pallino, P., "La nuova ecologia", La Terra, n. 10, 1986, pp. 70-90.  

autore-data

Pallino, P. (1986), "La nuova ecologia", La Terra, n. 10, pp. 70-90.
